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NI NITTI RIE LI n 


Sugli ultimi avvenimenti di Genova, i giornali e la sva- 


riata Opinione degli uomini hanno portati giudizi diversi, 
e talvolta od esagerati, od eziandio contrarii al vero. 
Segnatamente la parte che contro mia voglia mi toccò di 
rappresentarvi, nella qualità di Comandante Generale mili- 
tare della Divisione, si è in una recente relazione censu- 
rata come peccante di debolezza, laddove si dice, che se 
io avessi da’ principio agito con misure rigorose avrei 
potuto troncare, già fin dai primi suoi incrementi, quella 
sedizione. Prima però di emettere una tale sentenza , si 
avrebbe dovuto indagare quali fossero le mie istruzioni e 
quali i mezzi di cui potevo disporre; e finalmente se io, 
in corrispondenza cogli uni è gli altri, non ho esaurito 
tutti quei ripieghi che l’ arduità delle circostanze e della 
mia posizione mi concedevano. 
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Questo è quanto io intendo di dimostrare nella presente 
breve narrazione, e dopo di aver dato-pieno ragguaglio della 
mia gestione al Governo del Re, è giusto che anche il 
pubblico sappia quale fu la mia condotta; e se nella diffi- 
cilissima condizione in cui io mi trovavo erami possibile di 
tenerne una diversa, o quali conseguenze ne sarebbero deri- 
vate se operato avessi diversamente. 

Un vecchio ed onorato militare deve a se stesso ed alla 
sua carriera, che crede scevra di macchie, non meno che 
al pubblico un reso conto di quei. fatti. 

Prima di tutto ricordino i lettori, che Genova conta 120jm 
abitanti circa, a cui il commercio è principale alimento; 
che è una delle più importanti piazze marittime del Medi- 
terraneo., lussureggiante di ricchezze proprie .e straniere, 
illustre per monumenti edilizi, e nobili ed umanissimi isti- 
tuti; che è insomma Ja seconda Capitale dello Stato. A 
tutto ciò si aggiunga che il Governo non sì tosto inco- 
minciate le ostilità, aveva colà spedito tutti gli oggetti suoi 
preziosi. Nella mia qualità ed in un Governo costituzio- 
nale io dovevo rispettare le autorità ed i corpi costituzional- 
mente stabiliti, e dovevo astenermi da qualunque atto che po- 
tesse non solo attentare, ma eziandio parere un principio di 
attentato alle libere nostre istituzioni, massime in tempi sì 
difficili: il dovere militare. non poteva essermi unica norma 
d’agire, perchè indipendentemente anche da ogni istruzione 


governativa, dovevasi prima di tutto conservare.il genere 
di vita politico dal Re e dalla nazione concordato collo 
Statuto, all’osservanza del quale ogni altro dovere di ne- 
| cessità era subordinato. 
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Ciò premesso, comprende ognuno come si dovesse tutto 


tentare innanzi di venir quivi alle misure estreme di rigor 
militare e che l’uso di quelle impone una talé responsa- 
bilità in faccia a tutta l'Europa, il cui peso non è agevol- 
mente sopportabile. In un terzo di secolo da che Genova 
è retta dalla Real Casa di Savoia, non ha mai dato motivo 
di dover essere riguardata con occhio sinistro ; all’incontro 
posta ad eguali diritti colle altre più antiche provincie, 
favorita ne’suoi interessi materiali, ella si è talmente imme- 
desimata colle altre porzioni dello Stato, che l’idea di una 
separazione, se per avventura ha potuto allignare in qualche 
testa disordinata, è per tutti gli altri un’idea inconcepibile. 


I Genovesi meglio di chicchessia sanno, che la loro città 


separata dagli Stati Sardi non sarebbe nè libera, nè forte, 
e perderebbe tutti i vantaggi che trae ‘dalla sua unione 
con quelli, e dalla protezione interiore ed esterna che ne 
riceve. I popoli commercianti sono ordinariamente molto 
sensati e fini calcolatori, e l’interesse è il perno delle loro 
tendenze politiche. Il commercio vuole libertà, ma vuole 
eziandio tranquillità e sicurezza. A fronte di questi senti- 
menti, che sono nel cuore di tutti i Genovesi, pochi ed 
isolati facinorosi, di cui non mancano mai le grandi città, 
non possono promettersi molto seguito. 

Lo che si vide infatti nel corso di più di un anno, ed 
in onta a tutti i maneggi di una fazione sedicente repub- 
blicana, ambulante per l’Italia, la quale se co’suoi intrighi 
riuscì a far un gran male alla causa italiana ed a sovvertire 
la Toscana e gli Stati Romani, in Genova andò sempre arom- 
pere contro lo scoglio di un’avversa opinione dominante. 


$ 

Si era formato in Genova un così detto Circolo politico 
italiano, indirizzato principalmente dai due agitatori Pel- 
legrini e Lazzotti, persone di nessun-credito, e frequentato 
per lo più da avventurieri stranieri e da gente del minuto 
popolo non avvezza a discutere e ragionare, che applaude 
a chi grida più forte, facile ad essere lusingata, ma facile 
parimente ad essere soggiogata dalla influenza morale dei 
più. Questo convegno che fu una lunga inquietudine per 
Genova,. si sarebbe dileguato da se medesimo, se a dar 
forza ed audacia ai suoi caporioni non fossero intervenute 
alcune imprudenze del Governo, susseguite da atti di de- 
bolezza, non che le molte concessioni dal medesimo fatte. 
Per non dilungarmi, ricorderò soltanto la tollerata demo- 
lizione dei forti S. Giorgio e Castelletto, e l’affare del-sig. 
Filippo De-Boni, il quale per ordine del Ministero, con- 
dotto sino alla frontiera della Toscana, venne pure a forza 
richiamato e ricondotto dal Circolo politico. I giornali ne 
parlarono variamente secondo.le rispettive loro inclinazioni, 
nè a me s'appartiene di pronunciar un giudizio. Ben parmi 
che a torto od a ragione che il Ministero avesse operato, 
egli doveva ritirarsi piuttosto che desistere dal suo pro- 
ponimento. Ma dopo che si lasciò imporre da un’ oscura 
fazione, dopo che permise che la sua dignità fosse umi- 
liata e derisa dall’autorità di un Circolo; la confessione 
della sua debolezza diventava troppo potente, perchè l’ar- 


dimento dei faziosi non dovesse crescere a dismisura. 

Eppure quanto scarse ed impe@rignti fossero le forze 
loro e quanto più vigoroso fosse il sentimento della po- 
polazione che gli contrariava, lo dimostrò a tutta evidenza 
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il Ministro Buffa,jil quale senz’armi e. senza vie coercitive, 


secondato unicamente dalla Guardia Nazionale e dall’auto- 
rità del Municipio, per quasi tre mesi seppe eludere tutti 
i loro tentativi e chiudere finalmente la loro congrega dopo 
di averla umiliata col: farla ridicola. | 

Il suo richiamo, quanto spiacque ai buoni Genovesi, 
che lo pregavano istantemente a. rimanere, altrettanto rav- 
vivò le speranze dei facinorosi, e fu per ciò considerato 
come un presagio di. futuri mali. 

Con tutto ciò, stante }e ottime disposizioni del Muni- 
cipio, della Guardia Nazionale, e della massima parte della 
popolazione , la tranquillità sarebbe stata turbata difficil- 
mente, se nella sera del 26 e nel mattino susseguente del 
27 marzo, non sopravvenivano le tante. dolorose quanto 
inaspettate notizie della battaglia di Novara, le quali esa- 
gerate anco o travisate ‘in mille modi, colla stessa loro 
multiforme. discrepanza , produssero tale una confusione 
d'idee, di pensieri, d’inquietudini, di timori, di terrori, 
che nessuno potrebbe descrivere. | 

Accrescevano la concitazione, la caduta di un tubino. 
la sostituzione di un altro, le antipatie personali de’ Ge- 
novesi contro alcuni. membri di quest ultimo, la nuova di 
un indecorose armistizio, Ja fama sparsa ad arte dai ma- 
levoli di segrete convenzioni vergognose col nemico, di 
200 milioni da pagarglisi in contribuzioni di guerra, e 
che Genova dovesse essere consegnata in pegno fino all’e- 
stinguimento del debito; e che. già 600 Ulani fossero 
giunti alla Polcevera, e finalmente l'odio antico de’ Geno- 
vesi contro gli Austriaci, e la memoria delle brutalità loro 


% 
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commesse nel 1746, e del modo eroico eon: cui dal popolo 
furono vendicate. E quantunque non vi fosse che oscurità 
ed incertezza; pure un solo pensiero dominava negli animi, 
| quello di riunire tutti gli sforzi onde impedire che la città 
cadesse sotto il dominio ancorchè temporario dell'Austria. 
Fin qui i sentimenti della popolazione erano non pur 
giusti, ma lodevoli. 90 | . 
L’agitazione crebbe col declinare del giorno 27, e fu allora 
che i due consueti agitatori, Pellegrini e Lazzotti, fecero 
battere la generale dai tamburini della Guardia Nazionale 
e suonare le campane a stormo. Il basso popolo assem- 
brato da essi al quartiere della Guardia Nazionale, ingan- 
nato dai fallaci loro racconti, concitato da discorsi arti- 
fiziosi o ‘virulenti, chiese armi; e lì su due piedi fu im- 
provvisato un Comitato di Sicurezza pubblica composto 
dell’Avezzana' generale della Guardia Nazionale e dei già 
nominati Pellegrini e Lazzotti. | | 
Anche il Municipio si era adunato, e là pure successe 
qualche popolare trambusto; ma verso le 11 ore la gente. 
cominciò a diradarsi, ed’ a mezzanotte tutto era tranquillo. 
1l Municipio col quale io ‘aveva continue conferenze , 
quando recandomi io stesso nel di lui seno, e quando col 
mezzo del suo Sindaco o delle sue Deputazioni , trovai 
sempre che si occtipava indefessamente a conservare 
l'ordine e la tranquillità interna, ed a provvedere alla di- 
fesa contro i nemici che venir potessero’ dal di fuori; nè 
mai mi accorsi ch'egli avesse qualche intelligenza coi se- 
minatori di garbugli, dei quali anzi mi pareva abborrente; 


‘ @ che tale fosse anche in generale lo spirito della popo- 
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lazione me lo confermavano tutti i rapporti ch'io ‘ricevevo. 


Risultava pertanto che, moltissimi fossero i buoni, pochi 
i tristi; ma questi intraprendenti, audaci, operosi e soprat- 
tutto infaticabili parlatori, i buoni invece erano timidi, com- 
pressi dal terrore degli imminenti pericoli, e non pertanto 
convinti che necessità e vero onore imponevano loro di di- 
fendersi dagli esteriori nemici: di maniera che senza av- 
vedersene andavano a. favorire le segrete intenzioni dei 
malvagi, i quali a bello studio infuocolavano il sentimento 
patriottico della moltitudine col decantare e proclamare il 
bisogno di prendere le armi e di farle prendere al basso 
popolo per difendere insieme colla truppa le mura ed i 
forti. Ad accendere vieppiù gli umori si aggiunse la no- 
tizia che fosse prorogato indi sciolto il Parlamento: alcuni 
Deputati genovesi, reduci in patria, gridarono contro l’ar- 
mistizio accettato dal nuovo ministero, a cui la popola- 
zione per semplici personali antipatie era avversa, il che 
accrebbe d’ assai la’ già preconcetta diffidenza contro il 
medesimo. CR" 
Pensano alcuni che io avrei dovuto comprimere questo 
movimento fin dal suo nascere; ma per vedere. se sia 


giusta la loro opinione, conviene, come l’ho già detto, 


esaminare qual fosse la mia posizione. 

Genova nei tempi ordinari abbisogna di un presidio non 
minore di 9m. uomini, e molto più nei tempi di procelle 
civili o di pericoli di guerra. Io all'incontro non ne aveva 


che 5600, dai quali, dedotte le necessarie guarnigioni nei 


forti, non ne restavano che 3700 circa per la custodia 
della città, e su questa forza era tenuto di dare un pre- 
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sidio ‘alla Darsena” stante l'assenza di tutti i Corpi della 
R. Marina, Nella cifra anzidetta vanno compresi 527 ar- 
tiglieri, di cui soli 36 erano artiglieri fatti, e tutti gli 
altri novizi. Lo spirito della mia truppa era tutt'altro che 
buono ; imperocchè , tranne i Carabinieri Reali e i Gra- 
natieri Guardie che formavano il minor numero, gli. altri 
appartenevano la più gran parte ai secondi battaglioni di 
riserva, erano scorati e demoralizzati al punto che .il vo- 
lerli condurre ad un'azione vigorosa, valeva lo stesso che 
fargli sbandare: avevano poi un’avversione difficile a vin- 
cere per le zuffe di contrada, parendo a loro di esporsi 
a sicuro macello. Gli uffiziali medesimi non: avevano 
confidenza ne’ loro subordinati; e tutti erano ‘d’ ac- 
cordo che non si poteva fare alcuno assegnamento sopra 
truppe il cui morale era così sfinito. In. conseguenza, se 
in quella tumultuosa ‘effervescenza di spiriti, quando io 
stesso non conosceva meglio degli altri il vero stato delle 
cose, avessi voluto tentare un colpo di mano, l’esito era 
incerlissimo, e il cattivo successo mi avrebbe esposto ad 
una terribile responsabilità contro cui ogni scusa sarebbe 
stala vana. I 

Si aggiunge che le istruzioni ministeriali mi raccoman- 
davano caldamente prudenza, circospezione, e di evitare , 
per quanto fosse possibile, ogni collisione fra’ soldati e 
cittadini. | >. 


D'altra parte la Guardia Nazionale si .era comportata 
fin allora lodevolmente, nè avevo alcun motivo di formarmi 


di lei un'opinione contraria. Il generale Avezzana non 
era un Generale intruso, ma bensì un Comandante in capo 














della Guardia Nazionale, vestiva un carattere legale de- 
rivatogli dal Regio decreto .che lo incaricava di ‘quel 
comando; per cui sebbene in processo fosse il verò capo 
della rivoluzione, ciò nondimeno, nel principio non ap- 
parendomi tale, ero in dovere di rispettare in lui il capo 
della Milizia cittadina. Non fo colpa al governo se iù- 
gannato da’falsi rapporti fece una cattiva scelta, ma 
questa non doveva certamente cadere a ‘mio danno. Se 
l’Avezzana si. fosse presentato {a me con gradi e titoli 
usurpati, avrei saputo come trattarlo; ma poichè da questo 
lato egli era in piena regola, io dovetti rassegnarmi, e la- 
sciarmi trarre in inganno come trasse. in. inganno prima 
di me il governo del Re: | 

To era più che certo dei leali sentimenti del Municipio, 
e della massima e miglior parte. della popolazione, nè 
quindi era il caso per un pugno di faziosi, di met- 
tere a repentaglio la quiete. di una vasta. città, e forse 
anche il decoro del governo, ela sicurezza dello Stato. 
Conoscendo la tenuità de’mezzi, di cui ‘potevo disporre, 
io avevo instato più. volte perchè mi fossero spediti dei 
rioforzi; all’avvicinarsi del pericolo, ripetei le mie do- 
mande al ministero, e -scrissi pressantemente al Coman- 
davte generale di Alessandria, onde pregarto che se aveva 
qualche truppa disponibile me Ja spedisse in tutta fretta; 
essendo ben convinto che la sola notizia di alcuni bat- 
taglioni che si avvicinassero “a Genova, avrebbe’ rialzato 
di molto il morale delle mie truppe, infuso’ maggior 
coraggio nel municipio, e rassicurato quella parte della 
popolazione le cui inquietudini derivavano dal timore di 





le di 
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vedersi assaliti - dagli austriaci. Ma finchè i miei desiderii 
non fossero esauditi, null’altro mi rimaneva da fare, fuor- 
chè maneggiarmi con quanta prudenza e destrezza mi 
fosse possibile. : 


Dunque, appena ebbi notizia di quei subbugli, richiamai 


con tutta sollecitudine il personale militare che trova- 
vasi distaccato in diverse comuni della Divisione, e tenni 
all'erta le mie: truppe, non ommettendo di far rinforzare 
i posti e le guardie principali; e in pari tempo un drap- 
pello di Guardie Nazionali a cavallo andava, di proprio 
moto, a perlustrare le strade fin oltre i Giovi. 


Il ‘seguente mattino (del 28) ricominciarono le agita- 


zioni; il tamburo chiamò la Guardia Nazionale che verso 
le dieci si radunò senz’'armi affine di deliberare sullo 
stato. delle cose. Fossi | 

Poco dopo mi si presentavano il sindaco ed una de- 
putazione , la maggior parte. uffiziali. superiori della 
Guardia Nazionale, i quali mi riferivano come Ja  po- 
polazione tutta di Genova convenisse in un solo pensiero, 


in quello di prepararsi alla difesa dall’ invasione degli 
austriaci che si diceva imminente; avere perciò  con- 


cepito il divisamento di occupare i forti ‘interni ed 
esterni con guarnigione mista di truppa di linea e 
Guardia Nazionale, affidando il comando superiore di 
ciascun forte ad un ufficiale di quest’ultima; osservandomi 
in pari tempo, che pochi mesi prima erano stati ceduti 


dal governo alla Guardia Nazionale tutti i forti,, e che 
perciò il popolo si credeva in diritto di averli nuova- 
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mente ; e se. non si aderiva, Vi sarebbe stato spargi- 


mento di sangue. 

Avevo tre partiti a scegliere: o Lidi nei forti, od 
opporre forza. alla forza, o acconsentire alla sia Il 
primo era il più pericoloso di tutti: perchè avrei abban- 
donata la città a quell’anarchia, che la prossimità delle 
truppe poteva frenar, cresceva l audacia dei faziosi, i 
buoni, ed erano i più, si scoravano di altrettanto, le so- 
stanze e le vite così dei cittadini che dei forestieri correvano 
gravi pericoli; insomma tutto andava a soqquadro. Ol- 
trechè una tale determinazione mi poneva senza dubbio 
in aperta ostilità colla popolazione; isolato che io mi fossi 
non avrei poluto porger mano con. vantaggio notabile ai 
rinforzi che aspettavo da un momento all’altro, e lasciando 
libero il campo alle mene di ribellione non si sarebbe 
più potuto ricuperare la città se non collo sterminarla. 

Non meno funesto era il secondo, essendo ora mai di- 
mostrato che una guernigione, ancorchè discretamente 
numerosa e molto risoluta, non. può resistere in una guerra 
da barricate e contro, una popolazione insorta. Meno poi 
era da presumersi che fosse per resistere la mia, poca e 
scoraggiata, massime in una vasta città come Genova, le. 
cui vie strettissime e tortuose, fiancheggiate da case altis- 
sime , porgono troppo facile mezzo «alla guerra di bar- 
ricate.. | 

Il terzo partito aveva pure i suoi inconvenienti, meno 
però degli altri, come era anche più conforme alle.ministeriali 
istruzioni. Per cui la questione si riduceva a questo solo: 
guadagnar tempo per dar tempo al generale cavaliere 
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Alfonso La Marmora di arrivare colla sua divisione che 
sapevo essere .in viaggio. 

| Se mi ritiravo nei forti, avrei potuto minacciare la città, 
ma non impedire ai faziosi di. continuare ad occupare la 
porta della Lanterna, ed i ponti levatoi dell'avanzata pro- 
tetti da due batterie (i quali posti erano stati affidati alla 
Guardia Nazionale fino dal primo momento che giunse, a 
Genova il ministro Buffa) in seguito a che era preclusa la 
via al Della Marmora di entrare in città, intanto che la sola 
fanteria avrebbe potuto arrampicare fino ai forti. Laddove 
restando io in città e segnatamente all’Arsenale, quand'anche 
la Lanterna ed i ponti fossero occupati, nel mentre che il 
generale della Marmora attaccava i sediziosi da una parte, 
io l'avrei» aiutato dall’altra e li avremmo pigliati in mezzo 
a due fuochi. Per conseguenza, ogni savio consiglio mi 
persuadeva a far di tutto per mantenermi. nella mia posi- 
zione per alcuni*giorni e conservare in pari tempo la buona 
armonia col Municipio, colla Guardia Nazionale e colla po- 
polazione, che sapevo in gran parte essere bene disposta, pa- 
ralizzare coi temporeggiamenti le trame dei sediziosi, e pro- 
cedendo di questa maniera dare-agio all’effervescenza po- 
polare di calmarsi. i 

Partendo da questi principii, risposi alla deputazione, che 
io al paro della popolazione, era deliberato a difendere la 
città contro gli Austriaci, se venissero ad attaccarla; ma che 
non. potevo acconsentire alla fattami domanda; e che se 
si voleva usare la forza, anch'io Vavrei usata: e mi mo- 


‘strai fermo e risoluto di non accondiscendere per verur 
‘modo. 





1 E a 
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Questa minaccia non poteva produrre un grande effetto, 
essendò troppo ben conosciuta la mia impotenza nell’ese- 


guirla. Pure, ancorchè non senza molta difficoltà; ci trasse a 
termini. conciliativi. In luogo di tut i forti che mi si chiede- 
vano; la concessione fu ridotta a due soli, lo Sperone e il 
Begatto, senza le loro rispettive dipendenze. À questo annuii, 
perchè mi-constava-in modo positivo non esser eglino sé non 
di una secondaria importanza; essendo dominati dai forti su- 
periori;. e specialmente dal Castellazzo; e quanto fosse ciò 
fondato lo dimostrò il fatto, allorquando nell’attacco dato al- 
l'Arsenale dai rivoltosi, i presidii.dello Sperone e del Begatto 
non fecero la menoma. dimostrazione, appunto per la ‘loro 
soggezione ai forti superiori dai quali sarebbero.stati in po- 
chi istanti completamente battuti. Quindi anco-il ministero 


| approvò pienamente l’opportunità di questo ‘consiglio. 





- Durante. queste trattative il Municipio, onde provvedere 
ailibieniniat «della. città, armava i camalli o facchini di © 


dogana, ceto plebeo, ma fedele, amante dell’ordine, ed in- 5, 


teressato alla conservazione delle facoltà de’ commercianti, 
poichè esso pure dal commercio trae la sua sussistenza. 
Jo. intanto spediva una staffetta al generale Della . Mar- 
mora, onde affrettarne l’arrivo: ma fu arrestata, e il piego 
fu portato al palazzo Tursi, centro. pot asini e letto 
in pubblico e malignamente svisato. re 5; 
Allora nuovi schiamazzi, nuove accuse, nuove ‘calunnie, 
i Saturnini della plebe arringando con gran forza di pol- 
moni, a gente idiota e già ‘esaltata da cento timori fu fatto 
credere che il militare se la intendeva cogli Austriaci, che 
voleva tradire, che voleva consegnare la città al nemico, 
2 
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che perciò ‘non’ era’ da fidarsene, e che oltre alle porte 
della Lanterna e di Mare, custodite dalla Guardia beni 
pr assicurarsi anco delle porte Pila e Romana. 
Il Municipio, l’Iutendente generale ed il generale Avez- 
| zana, vennero a pregarmi perchè. acconsentissi a quest al- 
tra dimanda, rn n sarebbe un pirati di 
Mt, 0?!) (nei satiie. all rafle i degli ee 
Per vero dire; io non avevo mezzi: seuffcianiiì per custo- 
dire quei posti ove fossero attaccati di forza, e premunirmi. 
in pari tempo contro un’insurrezione. Onde convertendo 
in merito ciò che. era tmototitia, sinniutinaio di buon 
grado. fn ORTO a MER TTI 
Con stagieiagiati che siociguonti ita “scopo di attimi 
la confidenza della popolazione o per lo meno di’ dissi- 
pare i timori che venivano  istillati contro il. militare, 
colsi anco l'occasione per rivolgere alcuni rimproveri al- 
l’Avezzana, perchè egli generale della Guardia Nazionale 
avesse accettato d'essere membro di un Comitato che. co- 
stituiva un’ autorità illegittima contro l’autorità legale: Egli 
mi rispose; averlo fatto con buone intenzioni, che del resto 
egli non voleva che: l’ordine; che procedeva di accordo 
col Municipio; e ‘mi fece tali e tante proteste, e con tanta 
ingenuità di volto e di propia che il costretto a prestargl 
una. certasfedem + ese fini 
Vedendo Ja cattiva piega. clio agita para cose, labile 


spuntar del giorno erami risolto di stabilire .il mio . centro 
all’Arsenale, ove avevo più libera l’azione, e. più facile 
le comunicazioni coi forti. Ma poi «parendomi che questo 
cambiamento: potesse lasciar supporre ch'io avessi paura 
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del popolo, o diffidassi delle rette intenzioni del Munici- 


pio, come anco assicurato da quest'ultimo che il popolo 
si sarebbe calmato appena fosse certo che nè la città nè 
i forti sarebbero ‘consegnati agli Austriaci, soprassedetti e 
pubblicai un proclama, col quale annunziavo che alla 
Guardia nazionale avrei lasciato la tutela dell’ordine in- 
terno e della tranquillità pubblica, limitandomi alla difesa 
della piazza, e protestando che per nissun patto l'avrei mai 
ceduta al nemico. | I 

Onde paralizzare l’ effetto che doveva produrre questa 
sincera mia dichiarazione accompagnata ‘dai buoni uffizi 
del Municipio, il Pellegrini, venuta la sera, uscì fuori 
colle usate sue declamazioni, concitò la moltitudine, già 
da lungo tempo viziata da siffatti agitatori e dalla debo- 
lezza con cui furono' sopportati, la spinse a chieder armi 
e ad andarle a prendere all’Arsenale. Tuttavia i suoi-in- 
citamenti non’ebbero seguito, e dopo alcuni clamori la 
turba si disperse. 

Veggendo io però che quario non si era fatto poteva 
essere ritentato un’altra volta, la mattina del 50, per tempo, 
andai io stesso ad occupare l’Arsenale lasciando il generale 
Ferretti, comandante di piazza, con un battaglione a cu- 
stodire il palazzo ducale e proteggere gli stabilimenti 
annessi e vicini, come anco ne ero stato pregato dal 
Municipio con reiterate domande, sì di viva voce che 
per iscritto. E si noti che ho dovuto cambiare il batta- 
glione che vi era prima, perchè. sullo spirito di lui m 
vennero fatti rapporli molto inquietanti. Da qui si può 
vedere che una. plebe agitata da facinorosi, in cui vi erano 
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molti elementi stranieri a Genova, non era la sola che mi 
rendesse difficile la mia situazione. 

Giunto all’Arsenale, distribuii le mie truppe nei posti 
convenienti, spedii nuove staffette al ministero ed al Co- 
mandante generale d'Alessandria, pregando che senza al- 
cun indugio mi mandassero soccorsi; ricevetti una Depu- 
tazione del Municipio alla quale notificai le proteste dei 
Consoli di Francia e d’ Inghilterra, come anche quelle di 
un Comandante di vascello inglese che stava in rada; e 
finalmente feci ad un tempo conoscere le particolarità di 
un nuovo attentàto sopra un carabiniere che io aveva spe- 
dito per istaffetta, e che due Guardie nazionali a cavallo 
tentarono di arrestare presso Ronco; e pregai la deputazione 
ad adoperarsi acciocchè simili violenze non si rinnovassero 
più, aggiungendovi altre raccomandazioni relative al man- 
tenimento dell'ordine: interno. | 

Lo ripeto, con truppe poche e demoralizzate a fronte 
di agitatori audacissimi, che esercitavano molta influenza 
sul basso popolo incapace a distinguere il bene dal male, 
a fronte di una moltitudine armata, effervescente sotto la 
commozione di timori, di sospetti, di passioni indistinte, 
sentendomi impotente ad usare con successo la forza, tutto 
il mio studio fu rivolto a neutralizzare gli sforzi dei se- 
diziosi, a garantire la città nel miglior modo che mi era 
possibile, ed a tirare in lungo onde avere il tempo di 
ricevere soccorsi. 

Contuttociò, alla ‘mattina del 51 marzo, quando seppi 
che il generale Ferretti era stato arrestato e tradotto nel 


palazzo Tursi, risolsi di tosto impadronirmi con un colpo 
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di mano-di quel palazzo, ed impadronirmi in pari tempo 
dei capi di tutte quelle macchinazioni. Tutto ben consi- 
derato, parevami che il mio progetto poteva effettuarsi 
senza spargimento di sangue, e che non si poteva impu- 
tarmelo a mancamento di fede, stantechè i faziosi me ne 
avessero dato essi medesimi il più giustificato motivo colle 
loro violenze tendenti ad atti manifesti di ribellione. 

Avevo date le opportune disposizioni, quando il Mag- 
gior Generale Conti e gli altri ufficiali superiori che do- 
vevano eseguirle , si presentarono a me, e mi esposero 
tutti d'accordo, che tranne le Guardie e i Carabinieri Reali 
che dovevano restar meco all’Arsenale, nissuno appunta- 
mento io poteva fare sulle-altre truppe; che nè ordini, nè 
preghiere, nè minaccie avrebbero potuto dar. loro il co- 
raggio ; e che di quell’ attacco essi non sì promettevano 
nissuna buona riuscita. | 

Oltre a questa desolante convinzione, dovetti avvedermi 
altresì di un notabile cangiamento sullo spirito della 
Guardia Nazionale. Le une si erano lasciate sedurre dalla 
vertigine che trascinava il volgo, le altre erano o scorate 
o paralizzate, e guardavano con indifferenza gli avveni- 
menti. 
Sotto i suoi occhi era stato arrestato il generale Ferretti; 
durante il giorno fu proibito ai militari di entrare od uscire 
dalla città; l'ordine fu rivocato in seguito a’ miei richiami; 
ma poi furono di. nuovo chiuse le porte; nel giorno 
successivo. fu arrestata la mia famiglia; durante la notte 
venendo al primo aprile, una mano di sedicenti rappre- 
sentanti del popolo, nominarono un nuovo Comitato di 
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pubblica sicurezza, composto del generale Avezzana, del- 
l’ex deputato Reta e. dell'avv. Davide Morchio, e il Muni- 
cipio non volendo riconoscerlo, nè potendo più oltre farsi 
rispettare, si dimise, e il Sindaco con sua lettera me ne 
dava l’annunzio. | . 

Il preteso Comitato NERD al hic Ducale il 
Quartiere della Guardia Nazionale, ivi pure trasferiva gli 
ostaggi; e, sulla piazza che sta dirimpetto, appuntava in 
batteria otto cannoni; cioè i quattro pezzi di montagna 
«della Guardia Nazionale»e quattro altri di maggior calibro 
levati dal torrione del palazzo. 

A questi preparativi che annunciavano  un’imminente 
catastrofe, io opposi altri preparativi. Concentrai le mie 
truppe intorno all’ Arsenale richiamando contemporanea- 
mente . il Battaglione che trovavasi distaccato al Palazzo 
Ducale, ingrossai la guernigione del Castellazzo e la bat- 
teria di S. Benigno, e feci occupare le posizioni che do- 
minano l’Arsenale, non che le alture di S. Giorgio. 

A fronte di questi apparecchi la città continuava -a ser- 
bare sembianze tranquille; essendo giorno festivo molta 
gente si vedeva per le vie a diporto e singolarmente donne. 
Dopo mezzogiorno .una deputazione venne a proporre 
all’Intendente generale ed a me alcuni termini di acco- 
modamento onde calmare, com’essa diceva, l’effervescenza 
popolare: e tranne poche differenze, ne restammo d’accordo, 
a tal che partita essa colla nostra risposta, m’aspettavo di ve- 
derla ben tosto ritornare colla facoltà di conchiudere de- 
finitivamente. | 

Non fu quindi poca la mia sorpresa, quando verso le 
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ore 4 142, brevi momenti dopo che la deputazione si era 
ritirata, udii alcune campane suonare a stormo ed alcuni 
colpi di fucile partire dal lato della Darsena, che fu occu- 
pata immediatamente dal popolo, senza incontrarvi la mi- 
nima resistenza. Anzi fu ceduta con tanta rapidità, che i 
miei soccorsi, ancorchè spediti subito, arrivarono troppo 
tardi. | 

Nel medesimo tempo. i tamburini della Guardia Nazio- 


nale battevano la carica in istrada Balbi, e il generale 


Avezzana » a cavallo seguito da molti armati, una parte dei 
quali studenti, si accostava galoppando verso l’Arsenale. 
Tutta la mia truppa era a’suoi posti, ed.io con vari. uffi- 
ziali mi portai sul parapetto del terrazzo gridando agli 
aggressori di allontanarsi, altrimenti si sarebbe fatto fuoco. 
Si allontanarono, poi tornarono, . poi si allontanarono 
un’altra «volta in seguito alle reiterate nostre intimazioni. 

Per ultimo appuntarono un. cannone da strada Balbi 
contro l’Arsenale, ed eressero una barricata a s. Tommaso, 
rovesciando sui fianchi due» Omnibus ed un.carro di sacchi 
di farina. Protetii da questi mezzi, si avanzarono la terza 
volta; ed. ebbe quindi principio quella collisione che io 
con tante cure aveva sempre cercato di evitare. I rivoltosi 
‘spararono pei primi e a. differenti riprese dalle case, dalle 
alture dirimpetto all’Arsenale, da piazza dell'Acqua Verde 
e dal campanile di s.' Giovanni di Prè; noi rispondevamo 
dall’Arsenale e dalle finestre dell’Annona. Il fuoco durò 
tre ore; poi gl’ insorgenti cessarono lasciando sul terreno 
ventitre morti. De’ nostri sei furono i feriti, cinque gli uc- 
cisi, fra.i quali fuvvi il bravo colonnello Morozzo, che 
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vittima del suo troppo coraggio fu colpito da una palla 
presso le barricate, e non già, come fu narrato da altri 3 
nel mentre che sporgevasi a caso da una finestra. La sua 
morle produsse un deplorabile effetto sul reggimento ch’ei 
comandava, che si spbandò per tal guisa. da rimanerne ap- 
pena una cinquantina. , 

Il suono continuo di tutte le campane. a martello mi 
faceva credere che la popolazione veniva eccitata a pren- 
der parte al movimento. Diffatti verso la mezzanotte fui 
ragguagliato che i rivoltosi facevano maggiori apparecchi, 
segnatamente in barricate. Quindi senza perdita di tempo 
avevo di già disposto per una sortita onde disturbare i 
lavori, valendomi a tal fine del personale su cui potevo 
più contare, allorquando mi pervenne un secondo rap- 
porto sul scoraggiamento. delle truppe direttomi dal 
Luogotenente Generale conte Martin d'Orfengo; il quale mi 
asseriva essere il morale delle medesime interamente sca- 
duto ‘ed avvilito per tal guisa che, tranne assai pochi, tutti 
gli altri non volevano più saperne di battersi. In vista di 
ciò mi vidi mio malgrado costretto a rinunciare anche a 
questa impresa. Dopo pochi instanti venni pure in cogni- 
zione che la maggior parte dei soldati facenti parte dei 
posti e guardie distaccate, eransi verso sera diretti al Pa- 
lazzo Ducale per unirsi agli insorti. | 

In sì gravi contingenze mi determinai di scrivere. nuo- 
vamente al Sindaco, facendogli conoscere quanto ingiusta 
fosse stata l’aggressione dei rivoltosi all’Arsenale, poichè io 
non l'aveva in alcun modo provocata; ed anzi avevo mai 
sempre, evitato una collisione per parte della truppa con- 
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tro la popolazione; che perciò vivamente lo interessava 


a far sì che si venisse ad un pacifico aggiustamento, di- 


chiarandogli che in caso di rifiuto mi vedrei costretto ad 
agire ostilmente con far eziandio bombardare la città. 
N’ebbi per risposta, esser egli dolentissimo dell’ occorso; 
ma che l’irritazione nella città era al colmo e che la popo- 
lazione era in armi e risoluta a tutto: soggiungendomi che 
l’unico mezzo di salvezza per tutti era di venire a tratta- 
tive, le quali sarebbero ancora a tempo per non compro- 
mettere la Città rimpetto al Governo, cioè rimpetto all’u- 
nione col Piemonte. Essere tali sentimenti non solamente 
quelli del Municipio, ma ben anche dello Stato Maggiore 


della Civica, invitandomi a prontamente decidermi senza 


assumermi una risponsabilità maggiore. 
Quantunque il combattimento fosse riuscito a nostro van- 
taggio coll’aver ovunque respinto l’attacco dei ribelli, e con 


essersi altresì impadroniti i Carabinieri reali di un cannone, 


ed i Granatieri Guardie delle barricate, nondimeno circon- 
dato l’Arsenale da tutti i lati, minacciato dalla copiosa 
artiglieria della Darsena, tolta in parte dalle batterie della 
Marina, e che gl’insorti pendente la notte poterono stabilire e 


rivolgere contro di noi ; in seguito all'abbandono di alcune 


posizioni per parte delle truppe, una capitolazione diven- 
tava inevitabile. Essa da taluni mi fu attribuita a debolezza, 
ma se fosse debolezza O imperiosa. necessità, lo prova più 


che non fa di mestieri il processo verbale. del consiglio di. 


Guerra da me tenuto, e il voto unanime degli Ufficiali su- 
periori che v’ intervennero. Debolezza sarebbe se avessi 
temuto per me o per la mia famiglia, che pure continuò 





RE 


26 

a rimanere in ostaggio, e che non mi lasciava senza in- 
quietudini sulla sua sorte. Eppure nissun pensiero mi presi 
di essa. Debolezza sarebbe altresi, se per qualsiasi riguardo 
avessi trascurato di fare quanto mi permetteva la diffici- 
lissima posizione in cui mi trovavo, e i troppo più che 
scarsi mezzi di cui potevo disporre. Allo scaduto ed al 
presente ministero chiesi incessantemente rinforzi, tenen- 
dolo anche due volte al giorno informato di quanto suc- 
cedeva per mezzo di staffette; chiesi reiteratamente soccorsi 
al Comandante generale di Alessandria: e per quanto poca 
truppa mi fosse stata spedita, come già dissi, essa bastava a 
rialzare il coraggio di quella che vi era ad alimentare la 
speranza che potesse arrivarne dell’altra, e a tenere in freno 
i macchinatori. Ma fui ridotto a dover aspettare il generale 
La Marmora, che pur era ancora lontano; e se la divisione 
Lombarda, come rimase fedele al suo giuramento, così si fosse 
al contrario lasciata sedurre dagli emissarii mandati a lei 
per traviarla, ed avesse presa la via di Genova, ella vi arri- 
vava due giorni prima del generale La Marmora e il male 
si sarebbe fatto immenso, non certo per colpa mia. 

Altri avrebbe voluto che io non abbandonassi il Palazzo 
Ducale, e non mi ritirassi all’Arsenale di Santo Spirito. 
Questo biasimo non mi può venire da’ militari intelligenti, 
e che tengono a calcolo tutte le circostanze che mi attor- 
niavano. Colle forze che stavano a mia disposizione , non 
potevo tenere ambi i luoghi, e nel caso che mi riguardava, 
Arsenale era il punto più importante: ivi potevo difendermi 
con maggiore libertà, laddove in città ero più esposto agli 
assalti ed avevo minori mezzi di difesa. 


i 
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Altri ancora. pretendono che se avessi fatto questo 0 
quest'altro, le faccende sarebbero andate meglio ; ma come 
è agevole il dirlo, non sarebbe stato così agevole ‘il farlo 
a chi si fosse trovato nella medesima occasione. Se l’uomo 
fosse indovino, potrebbe scansar molte cose ed eseguirne 
molte altre; ma se il senno ha le sue previsioni, non però 
Ja previsione anco la più intelligente ha Ja facoltà di in- 
dovinare,, ed è perciò che gli avvenimenti si giudicano 
meglio dopo il successo, che non prima o. durante che 
succedono. svigrioti 
lo pertanto non so se altri nella mia posizione avrebbe 
fatto meglio; ma dal canto mio so di aver fatto quanto 
per me si poteva, e non solo attenendomi al mio consi- 
glio, ma al consiglio altresì di distinti ufficiali superiori 
che erano meco, e che per niuna cosa del mondo avreb- 
bero voluto essere complici meco di una viltà. . +». | 
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(E SRO 


olozticofo esteatto dalla Caggella Officiafe Fiemonteso 


in dala 11 aqgoslo, a72720 7849, 274627? EVA Lob, 
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Nella relazione fatta a S. M. dal Ministro Segretario 
di Stato per gli affari dell'Interno in data del 5 aprile 
1849, il Governo del Re si riservava di portare giudizio 
sulla condotta tenuta dal Generale DrasArtA nei fatti 
accaduti in Genova nel tempo appunto in cui aveva il 
comando generale di quella divisione militare. 

La Commissione d’inchiesta ordinata a quest’oggetto, 
esaminati i documenti prodotti ed 1 richiesti testimoni, 
pronunciava in seduta del 25 luglio di non poter disap- 
provare l’operato di questo Uffiziale generale; ed il Mi- 
nistro della Guerra, nell’ interesse della giustizia e del- 
l'onore del Generale DrAsARTA, reca ora a cognizione 


del pubblico questo giudizio. 


Tip, Corrado diretta da G. Scrivano. 





